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Don Luigi Ciotti

"Le parole insegnano, gli esempi trascinano. Solo i fatti danno credibilità alle parole". 
(Sant'Agostino) 

Nasce il 10 settembre 1945 a Pieve di Cadore (BL), emigra con la famiglia a Torino nel 1950. 

Nel  1966 promuove un gruppo di  impegno giovanile,  che prenderà in  seguito il  nome di  Gruppo Abele,  
costituendosi in Associazione di volontariato e intervenendo su numerose realtà segnate dall’emarginazione. 
Fin dall’inizio, caratteristica peculiare del gruppo è l’intreccio dell’impegno nell’accompagnare e accogliere le 

persone in difficoltà con l’azione educativa, la dimensione sociale e politica, la proposta culturale.

Nel 1968 comincia un intervento all’interno degli istituti di pena minorili: l’esperienza si articola in seguito all’esterno, sul  
territorio, attraverso la costituzione delle prime comunità per adolescenti alternative al carcere.

Terminati  gli  studi  presso il  seminario  di  Rivoli  (TO),  Ciotti  nel  1972 viene ordinato sacerdote dal  cardinale Michele  
Pellegrino: come parrocchia, gli viene affidata "la strada". Sulla quale, in quegli anni, affronta l’irruzione improvvisa e 
diffusa della droga: apre un Centro di accoglienza e ascolto e, nel 1974, la prima comunità. Partecipa attivamente al 
dibattito e ai lavori che portano all’entrata in vigore, nel 1975, della legge n. 685 sulle tossicodipendenze.

Da allora, la sua opera sul terreno della prevenzione e del recupero rispetto alle tossicodipendenze e dell’alcolismo non si  
è mai interrotta. 

Nel  1982,  contribuisce  alla  costituzione  del  Coordinamento  nazionale  delle  comunità  di  accoglienza  (CNCA), 
presiedendolo per dieci anni: al coordinamento, oggi, aderiscono oltre 200 gruppi, comunità e associazioni.

Nel 1986 partecipa alla fondazione della Lega italiana per la lotta all’AIDS (LILA), nata per difendere i diritti delle persone 
sieropositive, di cui è il primo presidente.

Nel marzo 1991 è nominato Garante alla Conferenza mondiale sull’AIDS di Firenze, alla quale per la prima volta riescono  
a partecipare le associazioni e le organizzazioni non governative impegnate nell’aiuto e nel sostegno ai malati.

Nel marzo 1995 presiede a Firenze la IV Conferenza mondiale sulle politiche di riduzione del danno in materia di droghe,  
tra i cui promotori vi è il Gruppo Abele.

Nel corso degli  anni Novanta intensifica l’opera di denuncia e di contrasto al potere mafioso dando vita al periodico 
mensile "Narcomafie", di cui è direttore responsabile. A coronamento di questo impegno, dalle sinergie tra diverse realtà 
di volontariato e di un costante lavoro di rete, nasce nel 1995 "Libera-Associazioni, nomi e numeri contro le mafie", un  
network che coordina oggi  nell’impegno antimafia  oltre  700 associazioni  e  gruppi  sia  locali  che nazionali.  Sin  dalla  
fondazione, "Libera" è presieduta da Luigi Ciotti.

Giornalista pubblicista dal  1988, Ciotti  è editorialista e collabora con vari  quotidiani  e periodici  (tra cui:  La Stampa,  
l’Avvenire,  l’Unità,  il  Manifesto,  Il  Sole-24  Ore,  il  Mattino,  Famiglia  Cristiana,  Messaggero  di  Sant’Antonio,  Nuovo  
Consumo), scrive su riviste specializzate per operatori sociali e insegnanti, interviene su testate locali.

• http://www.emsf.rai.it/biografie/anagrafico.asp?d=401  
• http://www.gruppoabele.org/  

1

http://www.emsf.rai.it/biografie/anagrafico.asp?d=401
http://www.gruppoabele.org/


in.coscienza 23 maggio 2010

Norberto Bobbio, Una 'raccomandazione' del 1958
Una democrazia ha bisogno, certo, di istituzioni adatte, ma non vive se queste istituzioni non sono alimentate 
da saldi  principi.  Là dove i  principi  che hanno ispirato le istituzioni perdono vigore negli  animi,  anche le  
istituzioni decadono, diventano, prima, vuoti scheletri, e rischiano poi al primo urto di finire in polvere. Se oggi 
c’è un problema della democrazia in Italia, è più un problema di principi che di istituzioni. A dieci anni dalla  
promulgazione della costituzione possiamo dire che le principali istituzioni per il funzionamento di uno stato 
democratico  esistono.  Ma possiamo dire  con  altrettanta  sicurezza  che  i  principi  delle  democrazia  siano 

diventati parte viva del nostro costume? Non posso non esprime su questo punto qualche apprensione.
Il  cammino  della  democrazia  non  è  un  cammino  facile.  Per  questo  bisogna  essere  continuamente  vigilanti,  non 
rassegnarsi al peggio, ma neppure abbandonarsi ad una tranquilla fiducia nelle sorti fatalmente progressive dell’umanità.  
Oggi non crediamo, come credevano i liberali, i democratici, i socialisti al principio del secolo, che la democrazia sia un 
cammino fatale. Io appartengo alla generazione che ha appreso dalla Resistenza europea qual somma di sofferenze sia 
stata necessaria per restituire l’Europa alla vita civile. La differenza tra la mia generazione e quella dei nostri padri è che  
loro erano democratici ottimisti. Noi siamo, dobbiamo essere, democratici sempre in allarme.

Norberto Bobbio1

Piero Calamandrei
Piero Calamandrei2, il  30 marzo 1956, pronunciò a Palermo la sua ultima arringa in tribunale, in difesa di 
Danilo  Dolci3 e  della  sua protesta  (sciopero  della  fame contro  i  pescherecci  contrabbandieri  tollerati  dal 
governo; sterramento gratuito di una strada abbandonata presso Palermo, da parte di gruppi di disoccupati).  
Narrando la  «maledizione  secolare»  dell’Italia  disse:  «Il  popolo  non ha fiducia  nelle  leggi  perché  non  è 
convinto che queste siano le sue leggi. Ha sempre sentito lo Stato come un nemico. Da secoli i poveri hanno 
il  sentimento che le leggi siano per loro una beffa dei ricchi: hanno della legalità e della giustizia un’idea  

terrificante, come di un mostruoso meccanismo ostile fatto per schiacciarli,  come di un labirinto di tranelli  burocratici 
predisposti per gabbare il povero e soffocare sotto carte incomprensibili tutti i suoi giusti reclami». 

Diceva ancora Calamandrei che democrazia è innanzitutto «fiducia del popolo nelle sue leggi»: leggi che il popolo sente 
«come le sue leggi, come scaturite dalla sua coscienza, non come imposte dall'alto. Affinché la legalità discenda dai 
codici nel costume, bisogna che le leggi vengano dal di dentro, non dal di fuori: le leggi che il popolo rispetta, perché esso  
stesso le ha volute così». 

1 Norberto  Bobbio  (Torino,  18  ottobre  1909  –  Torino,  9  gennaio  2004)  è  stato  un  filosofo,  storico  e  politologo  italiano.  È  
considerato uno dei maggiori intellettuali ed una delle personalità culturali più influenti dell'Italia del ventesimo secolo.

2 Piero Calamandrei  (Firenze,  21 aprile 1889 – Firenze,  27 settembre 1956) è  stato un giornalista,  giurista,  politico e docente 
universitario italiano.

3 Danilo Dolci (Sesana – Trieste - , 28 giugno 1924 – Trappeto, 30 dicembre 1997) è stato un sociologo, educatore, poeta e attivista 
della nonviolenza italiano.

2


